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XL1X.

Cenni sul Santuario della Cornabusa in V a lle  Imagna 
e sulla Predicazione Jaitavi dal Padre A  Ricorri nel 1844.

( Articolo comunicato ).

Ceppino piccolo villaggio sulla falda di San Bernardo 

in Vali Imagna ha di pregevole nella sua Chiesa Parroc 

chiale il quadro del titolare S. Bernardino da Siena al- 

I Aitar maggiore, opera ben conservata del nostro Cava 

gna. Ciò peraltro che maggior rinomanza reca a quel co 

mune , è un santuario sacro alla B. V . Addolorata , chia  

vaio la Cornabusa, santuario di opera meravigliosa perchè 

ingegnosamente formato in una caverna situata sulla diru 

pata costa del monte stesso , alla quale per erti sentieri , 

e dove sia d uopo , con rozze artefatte gradinate si è 

feditala  dalla terra al sito la faticosa salita di un’ ora 

Cllca. Lungo la via s’ incontrano diverse cappelletto , che 

Scordano misteri relativi alla B. Vergine.

Sull’ origine di questo santuario non è facile stabilire 

'foca  certa. Varie tradizioni popolari ne raccontano in di- 

1 erse maniere le circostanze, ma tutte inverosimili e senza 

aPP°ggi, perciò degne di poca fede. L ’ opera del P. Guppera- 

êrg ci somministra delle milizie che danno più autentica 

Piova di virila, e dietro la scotta d : quelle strid iam o i se 

guenti cenni. Nel principio del secolo X V I ,  mentre ardevano 

in ogni angolo d ’ Italia fierissime guerre e ostinate discordie, 

gli abitanti nei contorni di quella V alle  esposti al burrascoso 

turbine , e minacciati co’ntinuamente di estremo eccidio 

cercavano ..asilo e  scampo ne’ più remoti recessi di q u e lle  

erte montagne ," seco' recando quel poco che a prolungare 

una precària esistenza in quel trambusto tornava loro più 

necessario, più caro e di più facile trasporto. Fortunata 

fra le altre caverne s’ annovera la spelonca d i . Cornabusa 

sul tenere di detto comune. In mezzo alla ‘ stipata- molti 

tudine ivi raccolta per trovarvi scampo e salvezza , una 

misera vecchia vi'-si recava , e come di tu li ’ altro sprov 

veduta , una scuIta effigie di M. V .  addolorata , unica sua 

sostanza , e sua prediletta proprietà ,  ivi trasportava , ben 

contenta d ’ averla sottratta alla temuta rapacità dei Demi 

ci. Gelosa la pia donna più che della propria vita, della  

conservazione del suo tesoro , ogni angolo esplorando del- 

1’ orrida caverna , cauta venne a riporla finalmente nel più 

recondito inosservato ripostiglio , ove nota ad essa sola 

stempratasi a lei dinanzi prostrata in ossequiosi affetti. Ivi 

la Regina del Cielo , piucchè locata in magnifico tempio , 

accoglieva e gradiva le fervide preci della sua divota , e  

disponeva quivi stesso il suo trono ad epoche più tran 

quille e fortunate per profondere in maggior copia larghe 

b e n e fice n ze ,  e chiamarvi da ogni parte adoratori.

T a c e  la storia , e mancano i documenti onde cono 

scere come dopo cangiate in miglior aspetto le circostanze 

qui rimanesse la sacra e ffigie , nè si chiarisce il dubbio 

se la divota donna F abbia essa medesima sul luogo ab 

bandonata e perchè. Probabile quindi ne viene la eon- 

ghiettura , che duranie i torbidi , onde dalla patria terra 

stellerò esuli e raminghi quei valleriani , la povera  

vecchia morisse raccomandando ai superstiti I’ adorato suo 

pegno , e che tale ne venga la conseguenza ne siamo quasi 

invitati ad argomentarlo dalla storia stessa: in breve pro 

gresso di tempo erasi divulgata la fama dei prodigi che 

la Madre di Dio col mezzo di quest’ immagine operava 

sul sito stesso del primiero suo collocamento , e snap re
1\i

piu crescente diveniva il concorso dei di voti per ono-



ra d a  con ossequi! e con generose o b l a z i o n i ,  laiche nel 

l ' i l o  nella caverna di Cornabusa già converlita in San 

tuario erasi introdotta la sacra offiziatura. INè col variare 

di t empi uè col volgere di secoli accadde , ciò che suole 

avvenire in tutte umane vicende soggette a cangiamenti e 

a distruzione , qfce mai venisse meno il fervore , e cadesse 

nell ’ obblivione la sacra spelonca di Cornabusa : uo. La 

Vergine fonte perenne di grazie, da quel luogo  che ella 

scelse per esservi onorata non cessò mai d 1 essere benefica 

e  generosa di favori, come indubbia fi de ne fanno le tabelle 

votive, le cruccie , le bende ed altri strumenti ivi lasciati 

in  testimonj d’ ottenute guarigioni; costante così del pari 

si mantenne e si mantiene tuttora il concorso dei divoti.

Corre fama che un tempo il nostro santo Emiliani , 

n e ’ primordj di sua penitente vita scegliesse questa spe 

lonca per sito di sua permanenza , ma sturbato ne’ suoi 

disegni dall’ affluenza continua di concorrenti al santuario, 

abbandonata quella dimora andasse poi a stabilirsi nella 

solitaria alpestre rupe di Somasca dove terminò santamente 

sua vita , e  dove concorrono*le divote persone a visitare 

quei luoghi contrassegnati dalle aspre sue penitenze ,  e a 

venerarne le sacre spoglie in quella chiesa parrocchiale.

Il uostro Santuario di Cornabusa è ridotto d i  presen 

te  , mercè le copiose elemosine offerte, a sommo grado di 

decenza ed eleganza , avuto riguardo alla sfavorevole sua 

situazione. T r e  altari adornano la c h ie s a ,  de’ quali il 

maggiore , dove sta riposta la sacra effigie dell’ Addolorata 
co ll ’ estinta salma del Figlio in grembo , del quale non si 

vede che la testa, essendo ¡I restante del corpo coperto 

Bella ricca zimarra in cui è avvolta la Madre , occupa il 

fondo della spelonca , forse pressapoco nel sito stesso in 

cui venne originariamente collocata. A l di là dell’ altare la 

caverna si prolunga ancora , ed ivi scorre limpido ruscello 

di cui si bevono I’ acque per divozione.

Accadde in quest’ anno che traesse come al solito in 

seno alla sua famiglia in quei d’ intorni domiciliata , il 

celebre nostro Padre Giulio  A r i g o n i  per godervi qualche 

giornata di sollievo alle sue lunghe fatiche , quando ce 

dendo egli di buon animo alle istanze del Rev. Parroco 

e  della rispettabile Fabbricieria di C ep pin o , accettò l ’ im 

pegno di predicare nel Santuario della Cornabusa il giorno 

della sua solennità , che vi si celebra annualmente la 

domenica fra l’ ottava della Natività di M. V., e attenne in 

fatti  la promessa , avendovi nello stabilito giorno recitato 

il panegirico di M. V .  non senza inculcare con quella  t u t  

ta  sua propria maniera energica di persuadere , la divo 

zione alla gran Madre di Dio ,  eccitando nel tempo stesso 

i  fedeli a continuare il suo culto in questo a Lei predi 

letto Santuario.

L ’ annunzio di nn tanto Oratore si era con somma 

rapidità  in ogni parte diffuso , e lo accenuava anche il 

Bostro Rev. sìg. Can. Domenico Rossi nel sonetto stampato 

ch ’egli compose per quella straordinaria solennità. Mai più 

vide quella valle tanta concorrenza al Santuario , ma non 

era possibile che tante migliaja di persone potessero con-

Eico verdeccio.

Il fico verdeccio è una tra le varietà più stimate del 

Bolognese, e di quella parte di Lombardia che resta fri 

la Romagna ed il Po.

E  una pianta piccola, e direi quasi tendente al nano, 

Il tronco s’ alza poco ; i rami sono corti e sottili ; le Í» 

glie p iccole;  per lo più quinque-lobate , e a lobi subió- 

Dati e profondi , e il frutto picciolissimo.'

La forma del fico è piriforme , ma compresso alla 

corona , e con un collo che non è quasi sensibile. Fi pen 

de da un picciuolo legnoso, più lungo che nella genera® 

dei fichi , e circondato di squamine aventi la forma i 

di brattee.

N ello  stalo di acerbità è v e r d e ,  lu n g h e tto ,  e rigai1 

longitudinalmente da una costatura che lo lista tutto io 

giro, e che mette capo alla corona come a centro coinuw

In proporzione che si avvicina alla maturità si all31' 

ga , e la costatura si rende meno sensibile. Il verde della 

buccia degrada in verdastro gia llognolo , e  finisce 

prendere il colore dei fichi cotti dal sole ; allora egli 

avvizza , ma non si screpola.

La polpa , composta di una quantità di fiorellini sot 

tilissimi , legati da un mele denso e concentralo , e 

dognola , presso della buccia , e giallo-chiara uél urei*1 

Essa è m o rbid a, gentile e saporitissima.

L a  maturazione di questo fico è tardiva. Si ma'1?1- 

fino alla fine di settem bre; ed è sempre m igliore, per* 

la sua buccia , che resiste all’ umidità, e nou si «crepo'1' 

la garantisce dal guastarsi, e lo dispone e quella maini 

zione lenta che dà luogo allo sviluppo graduale dei sug® 

ed alla perfetta formazione della parte zuccherina.

Il verdeccio de’ Bolognesi che molti scrivono , 6 Prt


